
-rnnrr 
Curio Pagel l i ( • cura d i ) 
«Il laboratorio dei sogni» 
Editor! Riuniti 
Pagg. 379, lire 26 000 

chiaro che corriamo verso qual
che affascinante scoperta, qual
che segreto da non svelare a 
nessuno, e il cui possesso signifi-

i cala morte Ma ormai poco tem
po mi resta per meditare sul mio 

destino!, affondiamo a velocità pazza nello 
stretto del vortice - e in metto al mugghio 
della scroscio, al tuono dell'Oceano e della 
tempesta, la nave trema - Mio Dio! - e affon
da. 

Cosi termina II Manoscritto travato m una 
bottiglia di Edgar Allan Poe, pubblicato per la 
prima volta nel 1B33, che oggi possiamo ri
leggere nella bella raccolta I/laboratorio dei 

sogni, Fantascienza americana dell'Olio 
cento, curata da Carlo Pagelli 

Padre riconosciuto della detective story E 
A Poe detiene anche un altro pnmato e il 
fondatore di quella che verrà poi chiamata 
science fiction fantascienza (il termine lo co 
mera nel 1926 Hugo Gernsback, editore di 
AmazmgStortes storie fantastiche in universi 
sconosciuti) Nel suo «manoscritto' Poe in 
troduce I temi e le atmosfere di un genere 
destinato al successo, in cui si raccoglieranno 
sin dall'inizio i miti della New England, il ro
mance e I ami romance di un Paese proietta
to all'improvviso nello spazio della scrittura 
(.'America come terra promessa, luogo in
contaminato dalla Storia, diventa, sotto mimi
ti travestimenti, l'oggetto della narrazione 
Ma le parole svelano subito I altra faccia del 
sogno, la perdita dell innocenza, come era 
gii accaduto nel romanzo gotico inglese da 
cui questo tipo di narrativa prende il via Nella 
sua versione americana la lantascienza che, 

Sogni americani 
ANNAMARIA LAMARRA 

come scrisse Lesile Fiedler è soltanto «l'ulti
mo travestimento del gotico», assume Spesso 
le forme di un racconto in cui dominano il 
grottesco e il mostruoso Da Poe a Charlotte 
Perkins Gilman, passando per Melville e Ha-
wlhorne, tutti i brani presenti nell antologia 
esibiscono questo segno distintivo della lette
ratura del nuovo mondo, continuamente tesa 
a fare i conti con le sue origini 

La nave del racconto di Poe è l'America, 
ingarbugliata su se slessa, mentre il viaggio 
diventa il paradigma di un'infrazione, di una 
colpa che ricorda quella del Vecchio mari
naio di Samuel Coleridge 

NeU'immaginano puntano il desiderio del
la scoperta viene spesso sentito come pecca
to, superamento del limite di cròche e lecito 
È una colpa che la «natura- diversa dello spa
zio fantascientifico non manca di punire, nel
la sintassi narrativa la punizione diventa una 
costante Come osservava qualche tempo fa 
Marcello Pagmni proprio riferendosi a Poe, 
nel perturbante americano si insinua con fre
quenza «il terrore che la natura possa travol
gere la cultura» A questa paura si aggiunge il 
nfiuto delle ideologie e delle istituzioni che fa 
crescere, annota Pagetti, il divario «tra realtà 
politico-sociale e fona visionana del roman

ce» Nell'immaginazione apocalittica di tanta 
saence-ficlion questa contrapposizione si ma
nifesta nella dimensione onirica1 presa in pre
stito dall'utopia di cui la fantascienza secono 
alcuni è un sottogenere 

Gli incubi dell'uomo «nuovo», incapace di 
vivere il presente e autoc'ondannatosi al futuro, 
sono narrati in forma parodica nella Grande 
Tenebra di Mark Twain (da Letters tram the 
Earth, pnma edizione postuma 1962) dove 
uno scienziato stipula una sorta di patto fau
stiano con un Sovrintendente ai sogni, grazie 
al quale nesce a viaggiare in una goccia d'ac
qua La vita oninca domina anche nel raccon
to di Thomas Higginson (1891), Il monarca 
dei sogni, dove il protagonista vive in attesa 
della notte che gli porta ogni volta lo stesso 
sogno, affollato di esseri tutti uguali a lui, sim
boli e controfigure dell'uomo-robot, il nuovo 
prodotto della società di massa 

I due racconti sono un esempio di quella 

forte tensione simbolica che, come ricorda Pi-
getti, carattenzza la fantascienza americana, 
imponendosi sulle sue costanti narrative e sot
tolineando lo scontro tra due modi di intende
re la conoscenza quello romantico, che crede 
nelle intuizioni dell'immaginazione e in una 
verità che è dentro le cose, e l'altro, l'illumini
sta, teso a indagare una ragione attraverso cui 
tutto può venir fuon E la vecchia metalora 
dello specchio e della lampada, a lungo utiliz
zata per indicare la differenza fra la mentalità 
illuminista e quella romantica, che la lanta
scienza americana sovrappone in un dissidio 
destinato a non risolversi 

Figura emblematica di questo scontro riu
mane E A. Poe, il Poe dei racconti dove - ha 
scntto recentemente Marcello Pagninf («Il 

8rande simbolismo americano» in Semiosl, il 
lulino) - «il pensiero ingegnoso crolla, si di

strugge nel Mistero e dove il mistero, aperto 
col bisturi del cervello, il riduce a un conge
gno meccanico». 

Uno sguardo dal treno 
Catturati 
dai miti 
(antichi però) 
Roberto Calaeeo 
«Le nozze di Cadmo e Armonia» 
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U omini, bestie e del storie di amore, 
di violenza, di vendette, di eroismi 
Personaggi (uomini, bestie e dai) 
che si incontrano, si desiderano e 

« M a , , . , il odiano, il cercano e si fuggono, 
si amano • il annientano, genera

no mostri ed eroi. Palle loro vicende nasce la 
Orecia, nascono 1 suoi lantuari e i tuoi culti, le 
sue città e I suol tribunali, nascono i fiumi, le 
«prgMtl, le piante, I. ftori « le montagne In 
Grecia, dove la parola 4 sovrana perche e ra
gione, dove f| diritto è re (nomoj pan/ori basi
leus dica Pindaro), dova gli uomini osano sii. 
dare gli dil perchè la tracotanza (nyorts) della 
loro ragione giunga talvolta A non riconoscere 
I l[mltl dell'umana natura, «iti? un momento 
(un momento del pernierò) nel quale uomini e 
dal sono protagonisti della stessa Ilaria, Oltre 
chel'lmmaginario, Il mito taf qualche modo 
•ideile la realtà: talvolta e la lealtà impensabi
le, la realtà «ria ai vuole esorcizzar-;- » mito 
non * «pacchio dell'esistente: ma aiuta a cono
scerlo ita capirlo, In questa chiave, come in 
tanta altre «rilavi, * alato vivisezionato, ricom-
posto, «spailo e Interpretato in Infinite analisi 
(talvolta allaaciMn», jio™,B»r iimitarcia due 

lettura del mito greco tutta particolare « com
pletamente divena; quella di Un letterato. Per 
temi, per nomi, per ione, tatuando suggestio
ni di volta In volta diverse, Galasso racconta I 
mlll, Intrecciando la storie di protagonisti che 
talvolta hanno lo stesso nome ma storte diver
se, «lue volte, hanno nome diverso e la atessa 
Storili Prèndiamo per esemplo. Erigone, detta 
anche Alalia, la vagabonda Attorno alla storia 
di Erigone ruotano, nella diversa versioni dal 
«io mito, tre scoperte latte dal gradi II vino, la 
tragedia e i tribunali. Erigone Infatti, secondo 
uno del filoni leggendari legati al suo nome, è 
associata a Dioniso. Ampelo, Il ragazzo bellis
simo che il dio aveva disperatamente amato. 
dopo la mona ara italo trasformato in una 
pianta df vite, Dioniso, spremuti i suoi grappoli, 
aveva bevuto II primo vino del mondo E un 
giorno, per compensarlo della sua ospitalità, 
aveva svelata 1 segreti della vlticoltura-a Icano, 
padre di Ertone, Ma alcuni pastori ai quali 
Icario aveva latto bete il nettare sconosciuto, 
essendo stati colli da ebbrezza avevano avuto 
sospetto icario aveva cercato di avvelenarli E 
lo avevano ucciso, come un capro. Perché co
me un capro? Perché una volta Icario, avendo 
sorpreso un capro che mangiava le foglie delie 
sue vili, lo aveva ucciso, suolato, e dopo aver 
Indossato la sua pelle aveva improvvisato una 
danza Intorno al suo cadavere; Insieme ad altri 
Contadini Ora, Icario taceva la fine del capro 
questo era quello che egli pensava, morendo, 
mentre I pastori si avventavano su di lui Egli 
stava rivivendo una tragedia o meglio, «la tra
gedia», Perche la tragedia e, appunto, la danza 
del capro, cosi dice Aristotele. Ma qual è il 
legame tra Erigone « la nascita dei tribunali? 
Per capirlo bisogna seguire ancora la sua vi
cenda Scoperto II cadavere dal padre (dopo 
aver vagato alia sua ricerca, ecco Aleni," la 
vagabonda) Erigone si Impiccò E una terribile 
sciagura colpi Atene' tutte le ragazze da marito 
presero a impiccarsi, «neh*, per suggenmento 
dell'oracolo, non si trovò un rimedio Si istituì 
una festa durante la quale le ragazze andavano 
In altalena, dondolando sospese tra terra e 
cielo, come Erigone, ma senza morire Una 
festa lunga e complessa, nel corso della quale 
un altro rito veniva celebrato, a pnma vista -
ma solo a prima vista - Incomprensibile quel-
io dei chyiroi, i boccali pieni di vino che tutti 
gli uomini (compresi I bambini) avevano da
vanti a se, e bevevano in silenzio Cosi come in 
silenzio, solo, aveva bevuto Oreste, il matnei-
da, giunto ad Atene dopo aver vendicato la 
morte del padre Agamennone uccidendo i 
suol assassini la moglie Clitennestra (madre di 
Oreste) e il suo amante Esisto Ed ecco, a 
questo punto della storia, riapparire Erigone 
Un'altra versione del mito, Infatti, narra che 
Erigone era figlia di Clitennestra e di Egisto, e 
che a sua volta era giunta ad Atene, dopo aver 
a lungo vagalo nella speranza di uccidere Ore
ste, per vendicare I suol genitori Senonché 
Oreste, processato davanti al primo tribunale 
di Grecia, era stato assolto ed Erigone, anche 
in questa storia, s* era Impiccata Questa la 
vicenda della fanciulla vagabonda, amala da 
Dioniso (da cui avrebbero avuto un figlio chia
mato Slaphilq, Il grappolo d'uva) e odiata e al 
tempo stesso amata anche da Oreste, da cui 
avrebbe avuto un (Iglio di nome Penino Come 
mille altre essa i composta da Calano In un'u
nica grande tavola, che racconta - affascinan
do - la storia della Grecia di quella micenea, 
di quella omerica, di quella delle città 

L'impatto della ferrovia con la città 
e con la natura per raccontare 
come la psiche s'adatta a queste novità 

S tudi come questi so
no salutari, Mostra
no quanto feconda 
possa essere l'inda-

I B H gine a tutto campo 
su un tema come quello della 
ferrovia che troppo spesso, net 
polverosi studi di stona dei tra
sporti coltivati negli ambiti se
parati della «storia urbana» o 
della stona economica, ha dato 
da noi prodotti meticolosi ma 
destinali a nmanere nelle cer
chia di pochi specialisti per le 
scarse illuminazioni in ordine 
alla natura, alla portata e al sen
io delle modificazioni analizza
te 

La capacità di Schlvelbusch 
di trapassare dalla storia della 
scienza a quella della tecnica, 
dall'ecoomia ai comportamen
ti, dai processi sociali all'eipe-
rienza individuale, dalla struttu
ra al senso à sorretta da una 
capacità narrativa sempre lim
pida a avvincente, anche per
che guidata dalla convinzione 
che II più arido fatto tecnico ab
bia a che vedere con la vita, 
comporti spostamenti nel modi 
di Vivere e 'di rappresentare il 
mondo. Non si .tratta quindi di 
una generica «matita transdl-
aciplinare i percorsi su cui l'au
tore trascina l| lettore con II gu
ato dell'avventura sono pensati 
per dare vita, come in un olo
gramma, alla figura di un prota
gonista' Il viaggiatore II quale 
assume, a un tempo, ila le fat
tezze concrete di individui con 
nome e cognome, o di cui co
munque è precisata l'apparte
nenza a un celo sociale, sia il 
profilo più stilizzato dell'Indivi
duo sociale nell'impatto con la 
modernizzazione Infatti, muo
vendo dagli effetti prodotti dal
lo sviluppo delle ferrovie sui-
l'ambiente tisico e tulle relazio
ni economiche e sociali, il hbro 
Incentra la sua attenzione sul
l'esperienza che di tale muta
mento hanno i contemporanei, 
senza perdere mai di villa l'In
fluenza che il cambiamento 
dell'esperienza produce a sua 
volta sul modo stesso di perce
pire la realtà 

In sostanza Schlvelbusch di
mostra di aver assimilalo la le
zione di Norbert Elias, appi!-

GIANCARLO CONSONI*! 

candone con coerenza e crea
tività l'invito a uscire dall'ap
proccio settoriale e di breve pe
riodo per analizzare le trasfor
mazioni sociali da un punto di 
vista «sociologico evolutivo», 
senza cioè scindere la «società» 
dalla «natura», il «soggetto» 
dalIVoggettp», All'interionizi 
zione delle regole sociali "idi 
cala da Eliai come chiavi 'i 
•lamentale per inteipretan n 
precesso di civilizzazione -r'i 
propone anzi di affiancati I s 
natisi degli effetti indotti sJla 
psiche umana dalla «Inleiionz 
zazipne di stimoli pfòt x n 
tecnicamente, quale »e*rit 
Mone più diretta delle forzi 
produttive». Lo scopo UNIT J a 
descrivere «che cosa pia una 
coscienza Industrializzala la 
le a dire «ne cosa accadi a) al 
la coscienza, a causa dello <•' il 
là moderna. Indoli libroicma 
di dare risposte a un Inter meja 
Ilvo già posto da Mar» nei 
•Grundrisse», laddove, si ih 
deva In ch« misura «le pmdu 

w HRMSStSSsaKmà'. 
ma eiKlwll t p g a ^ o W ; ) % 
getto*. Oltre cria nel confrónti 
di Elias, di Mara e, coma vedre-
mo, di Freud. Il lavoro di Schl
velbusch ha debiti considere
voli ver» gli nudi di W.Benia-
min, ma anche di D, Sternber; 

Sar, e ancora di % Sombart e 
i 0. Slmmel; ne la tua tintesi 

sarebbe stala possibile senza le 
grandi trattazioni tu) tema delle 
ferrovie operate da taluni stori
ci. E l'autore non manca di h-
conoscere entrambe le cose, 

Bisogna però dargli atto di 
aver saputo ricomporre la ma
laria secondo un tiglio origina
le di antropologia storica che 
gli ha contentilo di portare 
nuova luce su quella che «gli 
definisce fa prima esperienza 
di massi dell'industrializza-
zione. (Nel volume al sostiene 
infatti, in modo convincente, 
che la ferrovia * un particolare 
tipo di industria, quella che pro
duce il cambiamento dì luogo, 
nella quale produzione e con
sumo sona inscindibili t, diret
tamente ipenmenlati dal diver
si celi sociali), Del reno, per 
ricostruire il tento di quell'e

sperienza. la ncerca di Schlvel
busch ha dovuto intrecciare lo 
studio del processi strutturali 
con quello delle testimonianze 
soggettive, tratte dalla letteratu
ra, dalla corrispondenza e da 
penodici dell'epoca Ed è ap-
ounto nratleando onesta intrec
ci finirà variamene i pl> 
mn • he ai pmd j a es.li di M U 
r r i r e i 

ntà della superficie terrestre at
traverso un mezzo di trasporto 
che consente lo spostamento 
di merci e persone per una via 
che si avvicina a quella più bre
ve e secondo un moto piuttosto 
uniforme cambia il rapporto 
uomo-natura Quell'atlraversa-
re il mondo per rettilinei e cur
ve, rispondenti a preci» calcoli, 
e col supporlo di viadotti e gai-
lene nvoluziona l'esperienza 
del mondo Da un lato il rap
porto con lo spazio e il tempo 
acquata un che di astratto, più 
vicino a quello delle leggi ele
mentari della fisica newtonia
na; dall'altro la meccanizzazio
ne del trasporto e la conquista 
delta velocità alterano -, oer 

Wolfgang ScMvembaach 
«Stona dei viaggi in ferrovia» 
Einaudi 
Pagg. 218, lire 28 000 

degli individui con i luoghi ed è 
notevole il passaggio del libro 
nel quale Schlvelbusch dimo
stra come l'incomunicabilità tra 
uomo e paesaggio vada di pari 
passo con quella fra i viaggiato
ri (se si escludono talune mani
festazioni di socialità popolare 
che, finché sopravvivono, testi
moniano di un u u cfaeran e 

Il libro ha una struttura a 

*E5riò. 
Tunisi e w IH diBachlm 

ma-M A 

to della ferrovia! 
cori II mondo preindustriale, 
nell'ultima dal rapporto della 
ferrovia con II contasto urbano. 
In mezzo * posta, come punto 
cruciale, un'ampia riflessione 
sul processi di adattamento del
la psiche alla «nuova seconda 
natura» dominata dall'artificio e 
dalla tecnica, In questa parte 
centrale, l'autore dimostra la 
fecondità conoscitiva del con
cetto freudiano di «scudo affli-
stimolo» SI tratta, in sostanza, 
delle difese psichiche messe in 
atto dalla coscienza industria
lizzata sia per tradurre in ango
scia l'altrimenti insostenibile 
paura dell incidente, sta per 
modificare (e ridurre) la sensi
bilità formatasi nel processo di 
civilizzazione precedente 

Se la prima di queste conclu
sioni è ancora molto affidata 
all'autorità di Freud, la seconda 

nuove sensazioni, nuòvi «brivi
di», addinttura una nuova bei-
tazza, ma ciò allenta il legame 
con l'ambiente fisico L'espe
rienza della fisicità dei luoghi è 
meno totale, si nduce ad essere 
essenzialmente visiva nel viag
gio ferroviario i paesaggi diven
tano panorami II modo di ve
dere che il treno dischiude, e 
che il diorama aveva anticipato, 
porla a una inflazione di mes
saggi a cui il viaggiatore rispon
de come può, con il disinteres
serò con la noia Mentre affer
ma la sua supenontà sugli altn 
sensi, lo sguardo dal treno in
duce anche una separazione. 
che, si può aggiungere, anticipa 
per certi versi quella fra lo spet
tatore e lo schermo cinemato
grafico 

La tacile raggiungibilità, d'al
tro canto, priva i luoghi della 

in regge invece sulle puntuali . loro «orgogliosa e statica» indi-
argomentazioni prodotte nella viduahtà, con essa viene me-
pnma parte del volume. Vedia- no l'«aura», di beniaminiana 
mone alcune, La possibilità di memona Ne deriva una caduta 
vincere le asperità e le Irregola- del rapporto di identificazione 

d enti del nuuvo imito di 
l_5_nnr!3\ 

Il voltrme^mifuiandosi infine 
con gli effetti esercitati dalla 
lemma sull'assetto è sul carat
tere degli spazi delle città, tenta 
di cogliere la penetrazione del
la tecnologia e la sua influenza 
sulla vita quotidiana. 

In venta, il punto d'osserva
zione scelto dall'autore per 
analizzare la scena urbana è 
piuttosto arretrato, tanto che, 
per essere convincente, è co
stretto a spostare in avanti il suo 
osservatone a occuparsi cioè 
non solo della ferrovia ma delle 
trasformazioni che interessano 
spazi come la strada e la piazza, 
un osseivatono, questo, da cui 
a intravede, all'orizzonte, l'au
tomobile Ma, già che c'era, il 
libro avrebbe potuto a quel 
punto rendere un omaggio al 
treno con tutto il male che si 
può dire della ferrovia, propno 
per quel suo traumatico e ngi-
do giustapporsi alla natura e al
la città, essa è in fondo uno 
stmmento molto meno pervasi-
vo e invadente nei confronti dei 
passeggen e degli spazi della 
vita di quanto non lo sia la vin
cente scatola su quattro ruote 

Senza -affanno con il tempo 
« N 

on sono matura 
lo, almeno spe 
ro» E poi «scri
vere è un modo 
di rimanere 

uguale a ma stesso* Cosi ha di 
chiarata Attilio Bertolucci in una 
recente intervista e si tratta di 
parole molto belle un poco sor
prendenti, eppure onestissime e 
profonde .Parole cui riferirsi leg
gendo i suoi versi pensando alla 
sua opera dagli esordi adole 
scenziali, ma già cosi caratteriz
zati, di Sino, a questa seconda 
parte del poema o romanzo in 
versi La camera da letto 

«Non sono maturato», dice 
dunque Bertolucci Quasi come 
confessare che in realtà non si 
sente mai entralo nell'angustia e 
nel ruolo, nelle possibilità cadu
te, della condizione «adulta» Si 
riconosce, invece, laggiù nel 
tempo senza tempo degli inizi, 
dove ha scoperto la propria 
Identità, quel s"o modo cosi par
ticolare di r' girare I esistenza, 
quasi dok .mente subendola, 

con sensi pigri e al tempo stesso 
vivissimi E, il suo, un sentimento 
della vita che si direbbe immuta
bile (nelle sue molteplici sfac
cettature) o che da se continua 
mente si rigenera E che comun
que non ha età non e dell'infan
zia, e neppure è mai «maturo» 
ma sempre acutamente fluttuan
te, cangiante 

L identità di Bertolucci con se 
stesso la sua fedeltà a se stesso, 
è semmai un'altra forma, più ve 
ra e PIÙ complessa, di maturità 
Quella che viene dalla consape-> 
volezza che, al massimo, si pud 
davvero diventare ciò che si e, e 
non altra può essere la propri*. 
vocazione 

Queste nuove pagine della 
Camerata tetto costituiscono la 
continuazione di una cronaca fa
miliare e autobiografica, e vanno 
dal 1933 «anno di bonaccia/per 
lagioventud Italia-,al ISSI,alle 
soglie di una terza parte del poc 
ma che lo stesso Bertolucci non 

MAURIZIO CUCCHI 

sa ancora se verrà E infatti av
verte, nel risvolto di copertina. 
che se non sarà mai scritta, que
sta terza parte potremo comun
que rilrovarìa (nella sostanza) in 
un altro suo libro, il bellissimo 
Viaggio d'inverno, che era usci
to nel 71 

Bertolucci alterna il racconto 
in prima persona a quello in ter
za E in questo secondo caso il 
distanziarsi è piuttosto un rispec
chiarsi piò ambiguamente, il lare 
di se stesso un personaggio e co
sa deliziosamente narcisistica 

Subito appaiono i due giovani, 
A e N con il loro amore Vedia
mo t luoghi nei quali si muovo
no Parma naturalmente («amo
rosa e sempre un pò fatua»), 
I Appennino e interni di «infinita 
e remota dolcezza», intanto per 
il personaggio A, la «poesia dor
me drogata dall amore» 

Poi la dolorosissima scompar
sa della madre, raccontata con 
cronlstica semplicità «Maria e 
morta all'antivigilia/di Natale. 
perduta la conoscenza do
po/aver accusato un for 

le/dolore alla testa, appena sve
gliala mattina avanzata* Lei 
che, dice il narratore, «al suo 
male non badava, era la meno 
egoisla/dejle donne< non le di
spiaceva poi tanto/che io lo fos
si» Tra l'altro l'autore, delicata
mente sornione, póne in epigra
fe a questo Libro secondo, due 
parole di Vittorio Sereni dedica
te proprio a lui, e quindi al prota
gonista del romanzo «Divino 
egoista» 

la narrazione prosegue poi 
con splendidi capitoli centrali. 
dove il fiato delle cose, del tem
po, dei luoghi sembra perfetta» 
mente corrispondere alle vibra
zioni dell'autore alla sua sensi
bilità, alla morbidezza di un sen
tire e di un pensare in cui quoti 
diano e revene sembrano la 
stessa cosa Bertolucci ha una 
percezione particolare del mon
do nei dettagli nei sapori e nei 
colon nella tenerezza e nel te
pore di figure, situazioni, oggetti 
che non sono mai neutri ma 
sempre accarezzati come corpi 

sempre sfiorati da una luce cau
ta Dice dunque del protagoni
sta "A e una sirena in (atto di 
cose inutili./cravaite pullover bi. 
scotìi inglesi» L'atmosfera appa
re quella di un'esistenza condot
ta tra amore e malattia, in una un 
po' snervala «vacanza*; Ira colti
vata estraneità e sospensioni, 
lungo un percorso inesorabil
mente circolare di languon con* 
valescenziali, di una «convale
scenza prorogabile all'infinito» 
quasi per una forma di sublime 
ignavia Si sprigiona cosi, nel cli
ma speciale di queste pagine, un 
incanto al quale è difficilissimo 
sottrarsi, e che dunque afferra il 
lettore, e lo avvolge, in quel «len
tissimo dipanarsi della giornata» 

Vari personaggi appaiono So
no visitatori illusin, o i figli anco
ra piccoli, Bernardo e Giuseppe. 
i futuri registi di cinema La sto
na intanto, incide tragicamente 
•Ti è possibile raccontare quel 
rastrellamento di luglio/in cui fu
rono uccisi e bruciati dentro le 

Nel supermarket 
tramonta 
attiche il moderno 
Filiberto Menna 
«Il progetto moderno dell'arte» 
Politi 
Pagg. 86, lire 15.000 

PeMO LAVATILU 

S milzo di pagine e 
(ormato, il libretto 
di Filiberto Menna 
aolleva paro que-

M H B I tuoni cruciali. 
Scava nella Iradiilone moder
na dell'arte e della riflessione 
estetica. Ne porta in luce «Il 
progetto., l'idea che l'arte, 
pur nella tua autonomia, faste 
parte Integrante nel progetto 
moderno volto a mutare la so
cietà per una pia alta qualità 
della vita. 

Le avanguardie artistiche. 
Infatti, pensavano che le loro 
opere avrebbero modificato 
te forme della percezione, al 
sarebbero trasformate In este
ticità dilfusa, aprendo cosi 
varchi di feliciti creativa nella 
vita quotidiana. Dir» Moh-
drian. l'arte ci (a conoscere la 
vita veramente umana 0n 
contrapposto alla vita pratica, 
solo materiale) E BretoniW-. 
te t una, specie di esercirlo ' 
(trasposto) dell'eros, «ha gè- ' 
nera amore ira gli uomini. 

In sintonia col progetto 
estetico delle avanguardie, 
McLuhan definirà l'artista «uo
mo dalla consapevolezza inte
grale., il cui compito è «efean 
modelli Viventi di situazioni 
non ancora maturate nella so
cietà. E McLuhan è In una li
nea di riflessione che annove
ra Hegel e Man, Schiller e 
Fourier, William Morris e Mar 
cuse Anzi, che è stata il sale 
del dibattito plurisecolare tra 
le «direcullure., rivendicando 
all'educazione artisnco-uma-
nistica il primato dì formazio
ne dell'uomo. 

Perché è fallito ilprogetto 
moderno dell'arte? Ira le ra
gioni discusse da Menna, due 
sembrano dì gran peso. La pri
ma è che l'aite pensava di 
avere come referente una co
munità di individui, di soggetti 
non manipolali, capaci di 
scelle qualitative, e invece si 
trovava di fronte l'emergente 
società di matta, dominata 
dalla quantità e dal lavoro 
alienato. La seconda ragione 
è individuabile nell'attesa, an

data poi delusa, che la vita da
gli individui, con l'aumento 
del benessere e del tempo li
bero. ai orientaste tempra pia 
verso le arti e la letterature. 
Invece Paul Klee constaterà 
con amarezza «la lontanatila 
del popolo, dalla ricerca arti
stica 

Il primato dalla cultura tec
nico-economica e del tuoi 
prodotti, le merci, continuerà 
a invadere la vita, via via inte
grato anzi, e potenziato, dalla 
cultura del mass-media. Falli
sce cosi II progetto di rianima
zione estetica della vita quoti
diana, che mirava a formar» 
individui creativi e ad animare 
I rapporti e i modi di vita, AD
II. la società di mattasi ac
camperà, come condizione 
postmoderna, sulla prOgresaF 
va distruzione deMMuts et 
releefèois Iniejiosjgitttaii 41 
comunicazioni InterptraonaH. 
d i t a ogni individua, prima, 
era parte attiva e dialogante. 
Emblematica * la trasforma
zione della città nel deiolente 
vuoto comunicativo della me-
troppi), assordato dal fragore 
del traffico e dei mass-media, 

Che fare allora? Menna os
serva a chi ha mollate le rati; 
rinunciate al progatta moder
no equivale a lasciarsi proget
tare, manipolale. E Indica la 
via di un progetto che riconsi
deri l'espenenza del movi
menti, dei nuovi soggetti, del
le politiche culturali. Ma non 
sono forse in questione, oggi, 
gU stessi modelli culturali che 
hanno portato la società di 
massa nelle secche attuali del 
degrado, della estraneità e 
paura degli altri, dell'arte im
pedita a esistere come magi
stero di vita? Non e forae In 
questione un tempo liberato, 
finito nella rete dei mass-me
dia e dei consumi di massa? 
Se è cosi, la npresa del pro
getto moderno passa innanzi
tutto perla critica radicale del 
modelli che tuttora presiedo
no al proliferare della società 
di massa in forme di vila estra
niate e degradate. 

Attuto Beriolitccl 
• U camera da letto» (libro aecondo) 

Pagg. 140, lire 3O000 

loro case/Nino Galeazzi e Loren
zo Notsn,/unitisi in matrimonio 
a donne Bertolucci (.. )?. Mala 
violenza dei fatti rimane piutto
sto sullo sfondo. O meglio, entra 
in profondità, scava e si deposi
ta, agirà Indirettamente. 

« 
Meno articolato del prece

dente, questo nuovo libra ha 
dunque il dono, tutto bertoluc-
ciano, di una leggerezza quasi 
aerea pur nella concretezza del
le cose, delle situazioni, dell'irri
nunciabile opzione per il quoti
diano, per il familiare Sempre 
nel risvolto, a questo proposito, 
Bertolucci definisce il quotidia
no come «unica tonte, e musa, 
dell'autore-attore. Tra l'altro, In 
queste pagine, sono introdotti 
con coraggio, e in dosi anche 
notevoli, spezzoni di «prosa», 
che il ritmo e la versllicazione, Il 
bianco della pagina, traducono 
plausibilmente in versi. «Esenta
lo dal servizio militare per

chè/assegnato ai servizi sedente-
n/per la nevrosi cardiaca «he 
l'accompagna/da quando ebbe 
uno sfregamento pleurico/A, s'è 
costruito una sua cella/per t é 
per lei/che li protegge dai tempi 
che corrono. La natura e l'ener
gia del progetto, la volontà di 
uscire da qualsiasi ipotesi di ver
ticalità, l'esigenza di un largo 
tempo narrativo, Imponevano 
l'uso di questi materiali resisten
ti. pena la caduta nel racconto 
scheggiato, reticente, per tram-
menti. Ed ogni volta ai assiste. 
con stupore, al loro graduale al
leggerirsi, trascolorarsi, trasfor
marsi spontaneo nei momenti di 
grande scioltezza di un testo che 
si arricchisce di continuo di puri 
riflessi lirici, quasi smateriilil-
zando l'Impurità che* al (ondo. 

Bertolucci ha insomma supe
rato i più normali confini di ge
nere E pur nell'altezza del pro
getto e del traguardo ha saputo -
io credo - tendete un Dante ira 
poesia e lettore. Merito ulteriore 
di questa sua bellissima Impresa. 
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